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AL DOTTISSIMO AUTORE 

•DELLE NOT1ZIELETTERARIE 

FHANCESCO MOLLETTA. ' ' : 

i": 

Cori e Signor mìo rrìmatMrimj- r le ■ Volti* quanto 
ingiurie , altrettanto rifpettofe tentare riguardanti 
ikcoi punti della mia tHptftaxi»» tfifioltr, ftp* 
la Ubbrm , benché tutte cadino follo il pe» del prò; 
prìo Wuore , «me con voi pu& conofcere chiunque e dj 
buon ft-nfo fornito , ; non mi difpeofano nondimeno dal 
rispondervi j sì per <<Teir quelle capitate nelle mani di moi. 
li , ai quali non fari pervenuto il mio fritta» , .il per 
non «Ter tulli capaci a diftingnere quanto poco fiano da 
talutirff. Non vi fil difearo pertanto , che » P™ « ™" 
alcune riflcffioni fopra le raedefime , e «he a Voi ficflo le 
indirizzi , a Voi che con tanta prudenza, e dottrini nate 
giudìzio dell' òpere altrui, rifleflìoni , che fervirannO , non 
gii per colorir bugie , ma per farvi vedere , che mi «vele 
trincalo fenza r»gioue . ' ' !i ' * ' 

■ Ringraziandovi adunque m primo luogo cella lode , erte 
mi date per avere „ accozzati iofieme tutti i ftgni del. 
„ fa maialila in cjucftiorw , the fparfamente negli Ati- 
„ tori rìrrttanfi , e con i quali (al dir Voftro ) ho deli- 
neaio" un qoadfo a molaico per quel che riguarda la 
i, Diagnofì „ ed *ver»Ì deftrìtta 1* ìfloria „ d' una malal- 
i( tia aftì r*rl i Citò follmente interim al primo para, 
grafo delle Voftre cenfure , che vi Sete bfeiato cadere diU 
h penna con troppa franchezza le parole » Se il iratmél. 
fi io , che ' adeffo annunziamo fbffé completo , e fé In ctTo 
„ non comparine qualche abbaglio nel raziocinio „ fenu aver 
a»u» 'la' bonia-di faperm» dire , il per*!* non e compie», 
c di tfivifiiffni ti- luog»! » dorè' ho trote ^abbaglio nel «- 
3ii \ A a ' *o. 
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liocinio , co.tic vi fìete ■ prefo la peni u*ì accennarmela al 
paragrafa 4- del Cip. I. doveao.i occurreva , giacche., qu 1 Irli* 
lavali del collirio-, i ■ • 

Riguardo al \. Vofìrp Paragrafi , i! quile principia 
f . Tanto avrebbe potuto- ballare «1 roliro Aurore * eroe di 
„ aver dato I" i (torta "del Thile J ma V voluto entrare 

,, in altri datagli , che non inali a line quanto facea dì 
„ melìicri , lafciàno al "leRgiiOte qualche crifa da ;deftiierare 
Poffare , e qua]' e quel Libro , che non lafci da delìdewe 
qualche con intorno a ciò, eh? .in 'irVtaio ancora rie pttftfi 
fo> Io non ho promrlTo di dire un imitalo cumpleio cella 
Libbra , ma la (emplice iHoria della malattìa ( ved. pag. 1 1. J col- 
l'.wjrujr.i/nlo ,, di akune enfe , le quali , o appartengono - a UÌ 
,, propofito ìm<nedia!amenie,a vi hanno q. talché correlaiione . ,, 
Curio c, che , Ce avelli fa puro il Volita animo, mi Carpi farj 
un 'pregio di fervirvi , ma liccome mi era' ignoto , cosi non ei- 
jetido indovi.io , non lio potuto, neppure pienamente contentarvi. 
Ma. vediamo cufa defioererà il Leggitore il quello Ciro „ Jtiiiiar- 
„ ,rà qiféj^ fempredubbiofo fu Ila 'divertiti delia Labbra degli Ebrei, 
t liill' i'iviiiihà della Lebbra, c delj- t'efantiatì , fe non fé ne 
,,, augnano ,Ja caratiertlticbe , che pollano diilingu.rc le prì- 
v ,inc , t le cariarli da persuadere , che le feconde fieno una 
„ medefima mftimiià • P:rdoraiunI Sig. Crilicn, qU'hVt è ua 
andare a caccia di. molthc. Quelli due punti fono da me i rat- 
ini di paflfggio, il primo , (opra del quile (ò quilche r i LÌ _-ifi i - 
Ile lo ioiioporga al giudico dei iueiji , * tengo per tipqfm 
che , oltre le ragioni da me addotte r elfi iva.uenre alla divertirà 
dell» Lebbra degli ebrei , meglio , che dal Levitilo comm. di 
Corn. a Lapjd. e dal Deuteronomio , i quali iraiiati io yì ri- 
porto, non pollino prenderti le carai ieri diche ptt ben ditìm- 
gnefe la L>lbra naturale dalla Divina- Per quello poi . che 
ngiurdi il .fecondo punto -, ficchine ciò , che CoUiiuifce. il pa- 
ihugnciin^nico .dej mali non ha veruna rejaiione immediafa col- 
je .«ircoiUmc atcideflinli d-ì iticdelimi , di qui è che, doven- 
do fiate airaccau alla femplt.ee off. rvaiionc per tub lire, le l'.E- 
ltf.u!ii.'fi i: ci Gtect Idfle la ned e fi ma malani.-i , che la Libbra 
digli Arabi , f< rubra- Dccrfflrro , che fra gli Scrittori, che ne 
binno irartaio quelli lì eleg^httio, che reputanti capaci a dirtin* 
guere V accidentale j/ftl r*a e , e lioiTerviiioni ,rjei quali fon .le 
fiU (falle . D* ti* vi •(coj.jete-benifEiiio voler io dir»,i ,pre- 



f. 

fcijfpmeoie i xhe * chiunque . potyfe foflenere ]• ideniirì. deli* 
lebbra , t de|I\EMà nj(»ll,, potrebbero clUiv di.gr.in pefo l'au. 
t'urj.à di un Anco , di un , Galeno f di un Vedelio , e di un 
Sconcila , che b vi riporto fen /a ci'iarne alni moiri. 
* Ma p j iTiau o al ferzo Paragrafo, nel quale fi dìfeorre del 
Coniugio . Io non ho mai crcJu'o , come pretendile dirmi 
orbito,, che dal muflrarfi la miniera , colla quale fi propapa il 
Co^t.igio i che . ne venga in cunfeguenza dicevo , che la Lrtlr* 
pejft' tffrr Ceniagicfa , inalilo berisi credulo, e credei òf<-ropre, 
che gurflo ppiede '..(tender, meno oCcur», la quejlione. Li fini 
fé bene li ponderino mite le ragioni , e noli ite,,, che fono, 
Unto nel Parag. 4. che .fparfamentc nell'opera- lutti , (V rubra , 
che,. f*vorifchìno, alla labbra l'elTere di contagiofo, ed io vi 
ho dato di qurflo'Ia Teorìa , alla qua e cjianj* arche- non 
vogliate attenervi nienre mi preme. Che poi per dimultrarc jf" 
Contagio non baili „ il provare (he gli effluvj dì un corpo 
malato .ppirono, inlìnuaifi in un alrro corpo l-mo , m.i bi. 
M./pgnj ^provare crìarndiq , che poflono cagionare io elio il 
,, mede/imo male, „ non ti, fari veruno per quanto credo , 
the_ ne dubiti, e Voi potevi rifparmiarvi quefta pennata d'in, 
thìoftro Col folo ricordarvi ;di ciò, che avevi letto all'anno- 
Un'ioni", oliava , e nona dei nude fimo Paragrafo 4. Dicendo io 
adurqirr^in quella col^jdij}. Fi^ond,, C^e la^n:aligniil de- 

,, giunti che fian© principiano nelle macjelicne uni mojbofa fo. 
„ lu<i.one^,(j fjuale, per effer profegu'l» di un fluido folyen. 
„. : te ' mela uri bile ("parto per l'aria contìirutfee la natura con. 
„ iaglofa.de] n.O.bo, come appunto. poca quantità; di fomento 
„ rr.eftòlaio con una gian malfa di palla (al dire, del Mead De 
„ tt/tt jfiag- ; 3f.j ij U fermentar mila fuonx l' inetto., che 
v il dire.. E/aiata dal corpo in Celio parte della rnateria conta- 
|ioìV * ; f .yafportaia in aliro corpo fang , riduce _qu!fta in 
thareria a', fé analoga, .parie di quella del medefirno cotpo 
fino. ,,, Óra. che volete -di priì;? Mediarne qurfta mutazione , 
ognuno .che e Medico . , e . fa, come deve, che dai diverto 
compitilo dei untomi ne nafee il diverto carattere delle ma- 
Urne , è che, quelli hioiiOi origine da una <eru cagione , 
4SH m<fa cofl^iemeote,, «d/S, beoifSmp la. ngcejlu^n. 
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e cbe qwfta v*t* toh variare per qualche lecWenfe • fH. 
■ulmcnte intorno a ciò , a pai'ire con fchieitem , mi davo; 
a crcd=rc di po'ere effer d'fpenfato dal dimbftrarc „ che 
le malattie comagiofe il piò delle volte cagionano il mede, 
fimo male, giacche poflc le premrfle , bifngna vederci, 
ben poco , per non rilevarne 1» necellì'ì , Capendoli ; the rttf. 
li gli Uomini fono aporelTo a poco un comporto dei mctefi- 
mi ingredienti , e che prr ciò una buona parte devono ren- 
derli Voggeili a tal morhfm frinii». ' ' A 
Ma' ceco , che ormai fon giunto al reagirlo 4* «eli* 
Voflta Critica , dove leggo „ ma lafciatc correre quelle pie 
eole mintili* > dubitiamo tuttavolta , (he qualchè Cenfore art* 
cora dei più diferett non potrà diflìmulare , che due i iti por» 
jntfflìme parti mancano alla DifTefta*.ione , una che riguir» 
% h cura, l'altra la caufa del male { vedremo fotto il per. 
che ) ne vorrà forfè a difefa dell' Autore ri replicare relativa- 
mente alla prima , che lì £ accennato quello , che non ha 
giovato nel eafo , e ciò , che ha nociuto , perchè a guarire 
da una malattia non balìa fapere il più deitè v olle' quello , 
che fi ha da fuggire ; ma bifógna fapere eiiarrdio quello che 
fi a da f-irc* M In quanto a queflo mt formalizzo , che un 
Uomo dotto • come voi liete pofTà darli ad intendere , che 
io per toftenere la mia propofizione voglia ricorrere a ri- 
eioni cos'i deboli , come- quelle , che notate \ vale' a dire; 
all'avere accennato quello , che non ha giovata nel -«afe , » 
i, ciò , che ha noeiu'o; ec. poiché so begiffmo, che a mie? 
a Voi per efempio,- La VuHra non e la vera «laniera di cri-' 
ifcare , non vi fi verrebbe per quello a preferivere qual BW 
la propria , ma bifognerebbt, divifam tutte le leggi del»' 
Vefa critica bene otfervafe dai non mai abbirlarZ] lodevor 
Abate Conti ( Ttifafl* *>i*ifrii ) dall' Avvóeiwr 
Coflantini { Ltittrt Critittn ) dai Compilatori del ' Magaiiino; 
Tofeano ', "e dai Giornaiifli Piftni delle quali lèggisi,'"* 
non avete' bifogtiò , ma per me non le avete ' 'ìnrier ameni* 
mene iti *ttfof- Ma frguitiamo ;ie Voftrc panile •„ In -quanfft 
L alla caufa , non ci * partii di poterla "rifi venire bW ulrl.no 
,, Capo, che dal titolo ferobra deftmato a mondarla,' gi-«-|. 
,„ il M. A, fi lieo tanto folle generai, che odarito ivi 
E diee può fèivirc a foiegaré la «aula dèlia Libbra non «te? 
£qto,eb. quella di qualunque tiirò tnaiV.„ loW^MJj» 



S " nel Op. IH. che in «fieno logge.» b Lebbra cric». 
.«Si» dV» Acrimonia Alcalina, e p.rco. « m, eie, *. 
V . i. n .o ai. ficcoroe ronrrrr.-* mMMiit tpwtur , la 

iri&4* ,"„ Vo :,-; 
: | fe£Siw.s rft «s.'i ".te 

,. rendono qu, 111 t eoe n, ,'o, " . ;_.„„■ 

Ton imdCfilio . « l'Cord'» ^ « o , eh a.r., kl» 

. or oeiolo M. qu.nd.ntM non mi folli eoli d.cburalo, cola 

Levi obb'«<««n« >"> W*&Ìm10f < "" ,F ° ,,t '' 
polivi eoo e è imperfeili per non neeonjrvi. 

r^S^SS%,!^S. e pr? non caglia, rei,., 
E, a ! Quando fm.e.o . I. .?""„ O o- 

«à mono ed io non mi Itima.o capace di lefufbtailo . qoe- 
Sh Oor.el.ae (cHU P" <«" * "edito , e di nome , c di 
f„,o e che A pere,» la oi.eifa m'ori , ed. .«mia de, me. 
iliìmM , «he 6 .!«..."«. dai ire foni, t^mgu . »'"»- 
conto , e Die.tiici, . I doe HMD ( De M.rt. G... *»«.) di 
|U ll'ellini pan luminare della Medicina I.ai.ana ,«£10- 
lo vanlag.io non hanno recalo , e non recano .1 Fubbnco 
le», di coloro, «he lineo la nofl.a ProlelTione . benché non fi 
p.cfimain quii, litor. delle maiali) ■. tot fi .rallino, 
L.oS.g. C.iì,co, ln.no a ripe.e.10, io In M» per eh. A. . 
e non pt. th, «odi. i p.'neioi deda Med.c.na. 

f.cr'.mon» A Ialina 6 la ciuf, «morale di on. buona 
o>„e delle maialile . 1 di.e.G grad. della medemna .e le di.er- 
fe cireoDana. . («come ..rimo li qn.lnà del morbo, con ... 
,i.„o a .icenda l«,od«.alone , e la cu... Mn D V a tono , eh, 
sì e ancoia erpice di fan <|ue»c d.ftina.on. , dono.de „, do. 
Vc.'o «.l'arie folio fi!en„o per no,, len.b.aie di li. aitidnh. 
„o a fami , e lami . de, quali non a.iei ,1 colla di .Ice. 
Scoiare. A ciò Ci aggiunge, che non a.re, pu.ulo aden-p.re 1 
V.ftri voleri lena, offendere in celi min, e» quei Medie, 
ne prefc.o la «ora , e per . quali pr< felle» non picoli Idli- 
Non potete du que condinnann, per ilfc.m. lenu.o lode 

.i« _ _\ L u .i d ... nrt im n 11-1.(1 a tiri' _ e cosi in rjJ 



•ener.F , giacché cai rich ede.ino le cicorlanac , e col, 
Cifo a.t.fri dn.uio dipor.ar.i Voi fleir., pe, bri* opera 

Cadono dunque, come nilfi a pnneipio r obi noni ii« 5 »a» 
. r < . t«,. '-M- >t ( Sap. - !• ) bene» <* » " 
Voi, the loeiiu.e il nome d. oneflo Ctnloie , come ente ur». 
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Ti*». Ma non crediate per cjaeflo ,* cne n\ Velimi \ì tttn t'&ret- 
privo. d' ertoti , porche vi rifponder.ò. con Qintiio J. te Tonfa 
lfft rgo librùtum vìJio Jt/iH* mietuto , 
"* Cam fu* pini sufi* carmina quifym }t&et , 
vi 'faranno dei difclii , e non pochi , E ehi pu* veirr tulio. 
( dice il Chiar ffimo Sìr. Abate fontana iti moli ith m bidè )" 
(t h nifi* 2 lì eorla r Sì vi faranno «Tei difetti , e non bSÌW*' 
quelli da Voi divi fili petaltcì avete" ricoiìofciiltó. ' tlùrt ineriiaiS 1 
1*1 Dome .' < 

Ma io terminavo quefta rifroftì, (enza ringraziarvi , come, 1 
devo de) le buone fptrznie, clic fate Concepire al Pubbliro di' 
me, col dite Che Ce il S'g. Molletta t re, proemerà nella'' 
fcr ìvere di confervare chiarezza , è d< Tcanftrc ' la con. ' 
., fufio»e ( fa quale G crede 1 cagionala da qualche Pirénteff, a 
,, lafriaia, a roelTa dove non andava ) (periamo trip f ren- 
,, derà niile al Pubblicò , c etie riporterà' ' lode',' ed applaudi ' 
„ mila Rtpubb.lt» Let'ietaria'V,', Vt rie iTn graziò adùVique diAfrr- ' 
lamcntc , e vi fona obbligata per il thioa animo ,* che- Avete. ' 
avuto d'illuminarmi con iurta il rifpciro. 

Potete crederà, ebe io «on. prenderà più; fa 1 penna? frtrila- 
m per rìfpondere a cenfure di quitta' , 0 di póc» rJiverfa- ni- ' 
tu» , e che dando alla luce altre iifffeYtajioni , a+io. piacert- 
eli trovare crei Critici non meno ooefti , clic dotti, come Voi ' 
fìefe . Io fono amante della verità , eeT ha gufo d( eflsre ititi- 1 
minato « Ho ferino, e fcriveià , piacendo a) < ie'o , non 'ccn 
animo rimile a coloro , g*ì un prtfittr* fei temffici' lUfiùiit 
l 5 enee. Epiftol, j. ) ma coli' avere in mira quella bella, ma (ri- 
ma nifi Hliir tfi **ci fucinati fluii* efi '" ' gloria . Credere' cjuèml ' 
verità , e persuadetevi egualmente^ che io vivrò' (cMpre, 5'* n A 1 " 
di oLbl'gHtoni, e ftinaa per Voi, ' '; ' " 3 ,v -' 



